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GERUSALEMME – Più di venti persone sono state uccise, case e negozi distrutti
negli scontri del fine settimana tra Israele e Gaza, ma lunedì i leader di entrambe
le parti si sono dichiarati soddisfatti dei risultati.

Il ciclo di ripetute violenze e cessate il fuoco che continuano a rasentare una
guerra totale può sembrare una distruzione senza senso agli occhi del mondo
esterno.  Ma  gli  analisti  affermano  che  ciò  è  perfettamente  funzionale  agli
interessi dei due principali antagonisti.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu riesce a strapazzare Hamas, il
gruppo di miliziani che controlla Gaza, rafforzando il suo discorso secondo cui i
palestinesi non sono pronti a fare la pace e che la soluzione dei due Stati è
impossibile.

Hamas, che a quanto pare cerca e ottiene rinnovate garanzie di un allentamento
del blocco israeliano contro Gaza, riesce a dimostrare agli scettici e impoveriti
abitanti di Gaza che la sua strategia di resistenza armata sta funzionando.

Il risultato è uno strano tipo di simbiosi.
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La  relazione  tra  Hamas  e  Israele  è  sicuramente  conflittuale:  sempre  ostile,
frequentemente mortale e carica di rischi che possa degenerare in un protratto
conflitto  terreste,  per un razzo vagante che uccide troppe persone o per un
cambiamento dei calcoli politici da entrambe le parti.

Potrebbe  dimostrarsi  un  armistizio  che  procede  lentamente  –  “un  negoziato
attraverso l’uso delle armi”, come lo ha descritto Ghaith al-Omari, ex-funzionario
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  o  forse  una  forma  di  tregua  in  stile
mediorientale.

Ma ad ogni ripetizione del ciclo che non porta a uno scoppio, Israele e Hamas
sono utili agli scopi l’uno dell’altro e si stanno sempre più abituando ad avere
rapporti in questo modo.

Gli scontri del fine settimana, i peggiori dalla guerra di 50 giorni del 2014, sono
stati almeno l’ottavo round di brevi lotte tra Israele e Gaza durante lo scorso
anno, con battaglie a volte finite in poco più di un giorno. Ognuna è terminata
rapidamente con un cessate il fuoco, in genere mediato dall’Egitto e visto come
una prova che nessuna delle due parti vuole una guerra vera e propria.

Hamas  ha  dimostrato  la  capacità  di  essere  all’altezza  dei  suoi  impegni:  un
momento importante è stato alla fine di marzo, quando per l’anniversario delle
manifestazioni lungo la barriera tra Gaza e Israele, secondo gli analisti Hamas ha
schierato agenti con giubbotti dai colori vivaci per ridurre al minimo le violenze,
mostrando di poter imporre il cessate il fuoco.

Ma in altri momenti può esprimere la propria impazienza con le armi. La violenza
del fine settimana potrebbe essere stata alimentata da un ritardo nell’arrivo dei
milioni  di  dollari  in  denaro  del  Qatar  per  contribuire  a  pagare  i  salari  dei
lavoratori  di  Gaza  e  dalla  sensazione  che  Israele  non  stesse  dando  seguito
abbastanza rapidamente ad altre promesse.

Tuttavia alcuni degli scontri fin dall’ultima estate sono stati interpretati come
tentativi da parte dei dirigenti di Hamas di ottenere un accordo migliore.

“Hanno la tendenza a cercare di estendere i termini degli accordi e a migliorare
quello che hanno ottenuto mostrando i muscoli,” dice Ehud Yaari, uno studioso
residente in Israele del Washington Institute for Near East Policy [Istituto di
Washington per la Politica in Medio Oriente, centro studi legato all’AIPAC, il più



importante gruppo lobbystico filo-israeliano Usa, ndtr.].

Per il  governo israeliano questa gestione dei  rapporti  con Hamas è piena di
contraddizioni  e della necessità di  un attento bilanciamento.  Vedendo Hamas
come un gruppo terroristico intenzionato alla distruzione di Israele, il governo
israeliano non ha interesse a concedergli legittimità o a consentire ad Hamas di
rafforzarsi.

Ma Netanyahu ha anche dimostrato scarso impegno per distruggere Hamas –
nonostante le richieste di alcuni politici di destra perché lo faccia – per quello che
Aaron David Miller, un esperto negoziatore in Medio Oriente per gli Stati Uniti,
ha chiamato “il problema del giorno dopo”. Israele dovrebbe rioccupare Gaza con
le sue truppe, prendendosi la totale responsabilità dei suoi due milioni di abitanti.
C’è anche il rischio che un gruppo ancora più radicale di Hamas possa prendere il
potere, come la Jihad Islamica palestinese, già potente rivale di Hamas a Gaza, o
forse elementi dello Stato Islamico che operano nel deserto del Sinai.

Questo problema è la ragione per cui Netanyahu nel suo modo di controllare Gaza
sembra  avere  l’appoggio  dell’establishment  della  sicurezza  di  Israele.  I  suoi
oppositori  politici  lo  hanno  aggredito  per  aver  consentito  che  la  situazione
cadesse nell’attuale schema, ma non hanno detto cosa farebbero di diverso.

E gli israeliani sembrano aver mostrato una maggiore tolleranza che in passato
per le vittime [israeliane]. Domenica ad Ashkelon i sopravvissuti a un attacco con
i razzi che ha ucciso un operaio loro collega in una fabbrica hanno manifestato un
incrollabile sostegno a Netanyahu, benché abbiano anche incolpato l’opinione
pubblica  mondiale  perché impedisce  all’esercito  di  dare  a  Gaza il  colpo  che
merita.

“Dovrebbero colpire duro,” ha detto delle forze armate Menashe Babikov, 42 anni,
manager di Ashdod, ma non lo faranno “perché hanno paura di quello che direbbe
il resto del mondo.”

Gli analisti dicono che Hamas svolge anche un’altra funzione per il governo di
Netanyahu. Con l’Autorità Nazionale Palestinese che governa la Cisgiordania e
Hamas a Gaza, non c’è un cammino facile per una soluzione a due Stati  del
conflitto, a cui si pensa unanimemente che Netanyahu si opponga.

Unificare  le  due  fazioni  –  cosa  che  gli  Stati  Uniti,  l’Egitto  e  altri  attori



internazionali hanno passato mesi a cercare di fare prima di rinunciarvi lo scorso
anno –  inevitabilmente rivitalizzerebbe colloqui per una soluzione dei due Stati al
conflitto israelo-palestinese, dice Miller.

“Finché hai una situazione con tre Stati, non ne puoi avere una con due,” afferma.
“Hamas è la polizza di assicurazione di Netanyahu.”

Anche qui gli oppositori israeliani alla soluzione dei due Stati condividono gli
stessi interessi di Hamas, che vuole uno Stato unico, anche se non lo stesso che
desiderano  gli  israeliani.  Per  Hamas  un  negoziato  mediato  e  ufficioso  sulla
sicurezza, sull’aiuto economico e umanitario è praticabile, ma abbandonare la sua
ideologia di resistenza armata per colloqui di pace con Israele è fuori discussione.

“Dal punto di vista di Hamas è meglio un governo come quello che abbiamo
piuttosto che uno più moderato che aspiri a progredire nel processo di pace,” dice
Celine  Touboul,  un’esperta  di  Gaza  della  “Israel’s  Economic  Cooperation
Foundation” [Fondazione Israeliana per la Cooperazione Economica, gruppo di
studiosi israeliani che si occupano dei rapporti con il mondo arabo, ndtr.]. “Perché
una volta che lo fai, agevoli l’ANP,” dice, in riferimento all’Autorità Nazionale
Palestinese. “E questa è la cosa che in fondo più importa ad Hamas: in questa
competizione politica indebolire il più possibile l’ANP.”

Per Hamas più dura il cessate il fuoco a Gaza meglio è, dice Yaari, che per molti
anni ha informato sui palestinesi per la televisione israeliana. Deve ricostituire il
suo arsenale di  razzi  e missili  e  ricostruire o sostituire le molte installazioni
militari e di intelligence che Israele ha distrutto.

“Ogni volta per loro è dispendioso,” afferma.

Ma Yaari dice anche che il leader di Hamas a Gaza, Yehya Sinwar, ha voluto
concentrare le energie dell’organizzazione sul miglioramento delle condizioni là,
in  parte  per  guadagnare  tempo,  per  vedere  cosa  succederà  con  l’Autorità
Nazionale Palestinese quando l’amministrazione Trump svelerà il suo progetto
per  l’accordo  di  pace  israelo-palestinese  e  mentre  la  salute  dell’anziano
presidente  dell’Autorità,  Mahmoud  Abbas,  peggiora.

“L’approccio di Sinwar è di bloccare il deterioramento delle condizioni a Gaza,”
sostiene Yaari. “Il prezzo sarà un prolungato cessate il fuoco, e in due o tre anni
vedremo cosa succede.”



Per allora Abbas potrebbe essersene andato,  o  Israele e l’Autorità  Nazionale
Palestinese potrebbero benissimo essere in rotta di collisione, dice, soprattutto se
Netanyahu dà seguito alla promessa elettorale di annettere come parte di Israele
alcune colonie in Cisgiordania.

Secondo Yaari entrambi gli sviluppi potrebbero creare un’apertura per Hamas,
per  cercare  di  avere  la  meglio  contro  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania.  “Sinwar  sta  dicendo:  ‘La  mia  vera  priorità  è  la  Cisgiordania,’”
afferma.

Per il momento questa dinamica fa di Hamas un avversario affidabile.

Curiosamente,  dice  Touboul,  Netanyahu  sta  “guardando  ad  Hamas  come  un
partner più affidabile dell’ANP.”

Isabel Kershner ha contribuito con informazioni da Ashkelon.

*Nota  redazionale:  pur  non  condividendo  alcune  considerazioni  presenti
nell’articolo e il fatto che vengano citate quasi esclusivamente fonti israeliane, il
che evidenza da quale prospettiva il giornale informa i propri lettori. Ad esempio,
quelle dei palestinesi di Gaza sono descritte come “sensazioni” e non fatti concreti
e  facilmente  verificabili  riguardo al  mancato  rispetto  degli  accordi  di  tregua
accettati  da  Israele.  Né  nell’articolo  si  ricorda  che  la  strategia  di  isolare
Cisgiordania da Gaza risale almeno al ritiro unilaterale deciso da Sharon. Tuttavia
riteniamo  interessante  proporre  la  traduzione  di  questo  articolo  sia  per
l’autorevolezza del New York Times che per la prospettiva che questo editoriale
propone per spiegare gli ultimi scontri tra Gaza e Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


